

Digitized by Google 



Digitized by Googte 





Digitized by Google 



INI ♦ 3ZN3MU-' 



Digitized by Google 




Digitized by Googte 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




OPERE 

DI FRANCO SACCHETTI. 

VOLUME terzo. 



Digitized by Google 




LE NOVELLE 



m 




SACCHETTI 



pubblicati: 

SECONDO LA LEZIONE DEL CODICE BORGHIMANO 



CON NOTE INEDITE DI VINCENZIO BORGHINI E VINCENZIO F0LL1N! 

PER OTTAVIO GIGLI. 



VOLUME SECONDO. 




1801 



Digitized by Google 





NOVELLA CLl. 



Fazio da Pisa , volendo astrolagare e indovinare innanzi a molti va- 
lenti uomeni, da Franco Sacchetti è confuso per molte ragioui 
a lui assegnate per forma che non seppe mai rispondere. 



Nella città di Genova io scrittore trovandomi già fa 
più anni, essendo' nella piazza de’ mercatanti in uno 
gran cerchio di molti savj uomeni d’ ogni paese, tra’ quali 
era messer Giovanni dell’ Agnello e alcuno suo consorto 
e alcuni Fiorentini confinati da Firenze, e Lucchesi che 
non poteano stare a Lucca, e alcuno Sanese che non po- 
tea stare in Siena, e ancora v’era certi Genovesi; quivi 
si cominciò a ragionare di quelle cose che spesso vana- 
mente pascono quelli che sono fuori di casa loro, cioè di 
novelle, di bugie e di speranza, e in fine di astrologia; 
della quale sì efficacemente parlava uno uscito di Pisa che 
avea nome Fazio, dicendo pur che per molti segni del 
cielo comprendea che chiunque era uscito di casa sua, fra 
quello anno vi dovea tornare, allegando ancora che per 
profezia questo vedea; e io contraddicendo, che delle cose 
che doveano venire, nè elli nè altri ne potea esser cer- 
to; ed egli contrastando, parendogli essere Alfonso, Tolo- 
meo, deridendo verso me , 5 come egli avesse innanzi ciò 

' Le stampe, fa più anni, nella piana. I codd. Laur. come nel 
testo (G.) 

9 Deridendo verso me. Voce tutta latina, ma forse allora in 
viso, che anche Dante usò derisa. (Boti.) 

SACCHETTI. — 2. I 
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che dovea venire, e io del presente non vedesse alcuna 
cosa. Onde io gli dissi: Fazio, tu se’ grandissimo astrono- 
maco, ma in presenza di costoro rispondimi 1 a ragione; 
qual’ è più agevole a sapere, o le cose passate o quelle 
che debbono venire? Dice Fazio: Oh ! chi noi sa? chè bene 
è smemorato chi non sa le cose che ha veduto a drieto; 
ma quelle che debbono venire non si sanno così agevol- 
mente. E io dissi: Or veggiamo, come tu sai le passate 
che sono così agevoli: Deh dimmi quello che tu facesti 
in cotal dì, or fa un’ anno? E Fazio pensa. E io seguo: 
Or dimmi quello che facesti or fa sei mesi? E quelli sme- 
mora. llechianla a somma: Che tempo fu or fa tre mesi? 
E quelli pensa e guata, come uno tralunato. E io dico: 
Non guatare; ove fosti tu già fa due mesi a questa ora? 
E quelli si viene avvolgendo. E io il piglio per lo man- 
tello e dico: Sta fermo, guardami un poco: Qual navilio 
ci giunse già fa un mese? e quale si partì? Eccoti costui 
quasi un uomo balordo. E io allora dico: Che guati? man- 
giasti tu in casa tua o in casa d’ altrui oggi fa quindici 
dì? E quelli dice: aspetta un poco. E io dico: Che aspet- 
ta? io non voglio aspettare: Che facevi tu oggi fa otto dì 
a quest’ora? E quelli: Dammi un poco di rispitto. E io 
dico. * Che rispitto si de’ dare a chi sa ciò che dee venire? 
Che mangiasti tu il quarto dì passato? E quelli dice: Io 
tei dirò. Oh che noi dì? E quelli dicea. Tu hai gran fretta. 
E io rispondea: Che fretta? dì tosto, dì tosto: Che man- 
giasti jermattina? oh che noi dì? E quelli quasi al tutto 
ammutolòe. Veggendolo così smarrito, e io il piglio per 

4 Le stampe: riprendimi. I eodd. Laur. e Magliai», come nel 
testo (G.) 

8 Che facevi tu oggi fa otto dì a quest'ora? E quelli: dammi 
un poco di rispitto. E io dico, che rispitto si de" dare a chi sa ciò che 
de’ venire? Rispitto per agio et tempo, come sopra, Nov. 50, p. 125. 
(Bor.) Si noli che il Borghini aveva sotto gli occhi la lezione intera 
come ora ò nel testo, c che si legge nei due Codici Laurenziani.(G.) 
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lo mantello e dico: Diece per uno ti metto che tu non 
sai, se tu se’ desto o se tu sogni. E quelli allora risponde: 
Alle guagnele, che ben mi starei, se io non sapessi che 
io non dormo. E io ti dico che tu non lo sai e non lo po- 
tresti mai provare. Come no ? oh non so io che io sono 
desto? E io rispondo: Sì ti pare a te; e anche a colui 
che sogna par così. Or bene, dice il Pisano, tu hai trop- 
pi sillogismi per lo capo. Io non so che sillogismi: io ti 
dico le cose naturali e vere; ma tu vai drieto al vento 
di Mongibello; e io ti voglio domandare d’ un’ altra cosa: 
Mangiasti! mai delle nespole? E ’1 Pisano dice : Sì mille 
volte. 0 tanto meglio! Quanti noccioli ha la nespola? E 
quelli risponde: Non so io, eh’ io non vi misi mai cura. 
E se questo non sai, eh’ è si grossa cosa, come saprai 
mai le cose del cielo? Or va più oltre, diss’ io: Quant’anni 
se’ tu stato nella casa dove tu stai? Colui disse: Sonvi 
stato sei anni e mesi. Quante volte 1 hai salito e sceso la 
scala tua ? Quando quattro , quando sei , e quando otto. 
Or mi dì: Quanti scaglioni ha ella? Dice il Pisano: Io te 
la do per vinta. E io gli rispondo : Tu dì ben vero che io 
T ho vinta con ragione, e che tu e molti altri astronoma- 
chi con vostre fantasie volete astrolagare e indovinare, 
e tutti siete più poveri che la cota ; e io ho sempre udito 
dire: Chi fosse indovino serebbe ricco.* Or guarda bello 
indovino che tu se’, e come la ricchezza è con tecol 
E per certo così è, che tutti quelli che vanno trai- 
nando, stando la notte su’ tetti come le gatte, hanno tanto 
gli occhi al cielo che perdono la terra, essendo sempre 



« 

1 Nei codd. Laur. si legge : Quante volte hai salito ; le stampe 
e il cod. moderno in-fol. Magliab. aggiungevano dopo volte il 
dì. (G.) 

8 Io ho sempre udito dire : Chi fusse indovino sarebbe ricco. 
Proverbio antico (Bor). 



Digitized by Google 




A 



NOVELLA CLI. 



poveri in canna. 1 Or cosi co’ miei nuovi argomenti confusi 
Fazio pisano. Essendo domandato da certi valentri uo- 
meni se le ragioni con che io avea vinto Fazio avea tro- 
vato mai in alcun libro, e io dissi che si, che 1’ avea 
trovate in uno libro che io portava sempre meco , che 
avea nome il Cerbaconc; ed eglino rimasono per contenti, 
faccendosene gran maraviglia. 



NOVELLA CL1I. 

Messer Ghetto di Spagna dona uno piacevole asino a messer Berna- 
bò; e Michelozzo da Firenze, avvisandosi ii detto signore es- 
sere vago d’asini, gliene manda due coverti di scarlatto, de’ 
quali gli è fatto poco onore, con molle nuove cose, che per 
quello dono ne seguirono. 

Uno cavaliere di Spagna il quale avea nome messer 
Giletto, andando o venendo dal Sepolcro, arrivò a Melano , 
e avea con seco un asino , il più piacevo! bestiuolo che 
fosse mai: e’ si rizzava in punta di piè di drieto come 
uno catellino francesco, e dicendo alcuna parola il cava- 
liere, egli andava ritto in piede quasi ballando; e quando 
messer Giletto dicea che cantasse, egli ragghiava più 
stranamente che tutti gli altri asini; e brievemente e’ fa- 
ceva un tomo quasi come una persona , e molte altre 
cose molto strane a natura d’asino. Essendo in Melano 
il detto cavaliere andò a vicitare messer Bernabò, e fe- 
cesi menare il sopraddetto asino dirieto : e giunto che fu 
dinanzi a lui e fatta reverenza, veggendo venire il si- 
gnore questo asino, subito ebbe gli occhi a quello, dicen- 
do : E di cui è quell’ asino? Disse lo cavaliero che gli era 

* Essendo sempre poveri in canna. Quel galantuomo disse: 
Ricco in canna. (Bob.) 
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presso : Signore, egli è mio; ed è il più piacevole bestiuolo 
che fosse mai. L’asino era molto d'arnese dorato ben 
fornito; di che messer Bernabò udendo il cavaliere e 
veggendo l’asino, gli parve che fosse o che dovesse es- 
sere quello che messer Giletto dicea ; e tirossi in uno 
chiostro e puosesi a sedere col detto cavaliere allato. E 
giugnendo l’asino, dice il cavaliere: Signore, volete voi 
vedere una nuova cosa di questo asino? Messer Bernabò, 
che avea vaghezza di nuove cose, dice al cavaliere: Io 
ve ne prego. Era per avventura quivi presso uno Fioren- 
tino che avea nome Michelozzo, il quale vide tutti li 
giuochi che questo asino fece, e ancora vide che messer 
Bernabò, veggendolo, scoppiava delle risa ; e messer 
Giletto che in fine, veggendo che ’l signore ne avea dilet- 
to, gli disse: Signor mio, io non ho maggior fatto da do- 
nare alla vostra signoria;* s’egli è di vostro piacere, a me 
sarà grandissima grazia, non ch’io lasci questo asino a 
voi , perocché la vostra signoria ’ non richiede sì vii 
cosa, ma che io il lasci a questi vostri famigli, acciocché 
n’abbiano alcuna volta diletto. Messer Bernabò disse che 
Faccettava graziosamente; e in quel dì medesimo il si- 
gnore donò a messer Giletto un ricco palafreno che valea 
più di cento fiorini ; e fattogli ancora grande onore si 
partì, e andò a suo viaggio. Michelozzo, che tutto avea 
veduto, ancora pigliando commiato dal signore, in quelli 
dì si tornò a Firenze; e venutoli uno pensiero assai sfor- 
mato, che se potesse trovare due belli asini, mandando- 
gli per sua parte al signore, poter venire grandemente 
nella sua grazia; e subito mandò in Campagna e in terra 
di Boma cercando di due. Nella fine ne trovò due bellis- 

1 In non ho maggior fallo da donare alla vostra signoria. Fallo 
vuol dir qui cosa, ma cosa di qualche qualità ec. (Bor.) 

s Ei noia che insino in que’ tempi si parlava com’ oggi per si 
gnoria. (Bon.) 
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simi, li quali li costorono fiorini quaranta. E venuti li 
detti asini a lui a Firenze, mandò per uno banderajo vo- 
lendo sapere quanto scarlatto avea a levare per cover- 
tarli; e saputo che l’ebbe, subito il detto panno ebbe 
levato; e rimandato per lo banderajo, fece tagliare le due 
coverte magnifiche e grandi, che non ch’altro ma li loro 
orecchi coprivano; e fecevi mettere, com’è d’usanza, 
nella testiera e nel petto, e da lato l’arma de’ Visconti, 
, e appiè di quelle la sua. E messo ogni cosa in punto con 
uno fante e uno paggio a cavallo, e uno a piede che in- 
nanzi a loro guidava li detti asini , così covertati li man- 
dò al signore detto. Ed essendo veduta questa maravi- 
glia per Firenze, come spesso si corre a vedere, l’uno 
domandava e 1’ altro domandava: Oh! che è questo? Il 
famiglio rispondea: Sono due asini che Michelozzo man- 
da a messer Bernabò. Chi stringca le mascelle e chi le 
spalle: e chi dicea : oh 6 fatto messer Bernabò vettura- 
le? e chi dicea: Ila egli andare ricogliendo la spazzatura? 
oh ! io fo boto a Dio, dicono li più, che questa è così ordi- 
nata pazzia, come si facesse mai; 1 e molte altre cose, 
come dicono le più volte e populi. Quando gli asini con 
li loro famigli furono fuori della porta a San Gallo, le co- 
verte furono levate loro da dosso, e messo in una vali- 
gia ; e giunti a Bologna , prima che entrassono nella terra 
feciono mettere loro le coverte ; ed entrati per la terra , 
diceano li Bolognesi: E che son questi? chi credeva che 
fossono corsieri da palio, e chi ronzini; poi, veggendo 
quello ch’egli erano, l’uno dicea all’altro : in fè di Dio e’ 
sono asini; e domandavano il famiglio: E che vuol dir 
questo? E quelli dicea: Sono due asini, che uno genti- 
luomo di Fiorenza presenta al signore di Melano. E meu- 

1 Oh io fo boto a Dio , dicono li più , che questa è così ordinata 
pania, come si facesse mai. Quello è modo di giuramento, o d’ af- 
fermare con efficacia, come a’ Latini mehercules et quidem. (Bor.) 
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tre che domandavano, l’uno cominciò a ragghiare. Dico- 
no alcuni: In fè di Dio voi gli dovea mandare in una 
gabbia, poiché cantano così bene. Giugnendo all’albergo 
di Felice Ammannati, or quivi furono le domande e 
quivi le risa. Che è questo? dice Felice e molti altri. E’1 
famiglio rispondea. 0 vatti con Dio! Dicea ciascuno, che 
questa è delle gran novità che si vedesse mai,’ che a 
così gran signore sia presentato due asini. E mentre che 
erano guatati nel ridotto dell’albergo, l’uno comincia a 
spetezzare e fare lo sterco. Dice Felice: Disse Michelozzo 
che voi presentasse queste peta e questo sterco a me ? 
E voltosi al famiglio disse: Abbiate cura a una cosa, che 
quando voi gli appresentate al signore, ch’e’non spetez- 
zassino a questo modo , perocché voi potreste esser pa- 
gati e del lume e de’ dadi. Dice il famiglio: TS'oi faremo 
ben sì che la cosa andrà bene, e ’l signore sa bene che 
gli asini cagano. Felice, e tutti i Fiorentini che v’ erano, e 
Bolognesi non si poteano ricredere di questo così nuovo 
dono; * e poiché gli asini si furono partiti, più d’ uno mese 
n’ebbono che dire. E abbreviando la novella, la quale 
sarebbe molto’ lunga; quello che parve a quelli di Mo- 
dana, perocché per ogni terra gli asini con le coverte e 
con l’arma faceano la mostra; quello che diceano gli Reg- 
giani; e ’l miracolo che questo parve a Parma, a Piacen- 
za e a Lodi ; e quello che per le dette terre si disse , e 
com’ella parve loro nuova cosa, non si direbbe in uno 
mese. Giunti a Melano, or quivi fu il correre del populo 

1 0 valli con Dio, dicea ciascuno, che questa è delle gran no- 
vità che si vedesse mai. È nel Bocc. et nota che non è propria- 
mente quel vaiti per seconda persona (Bott.) È da leggersi l’ An- 
noi. LXXIl al Bocc. ove egli paria di nuovo di questo luogo del 
Sacchetti. (G.) 

3 Non si poteano ricredere di questo cosi nuovo dono. Ricre- 
dere nostro proprio. (Boti.) 

5 1 codd. come nel testo; le stampe: sarebbe lunga. (G.) 



Digìtized by Googte 




8 



NOVELLA OLII. 



a vedere: E che è? e che è? ciascuno si strignea e po- 
teano mal dire quello averebbono voluto. Giunti alla corte 
del signore, e ’l famiglio degli asini dice al portinajo, 
come per parte di Michelozzo viene a presentare alcun 
dono al signore. 11 portinajo vede per lo sportello questi 
due asini coverti; va al signore e diceli la cosa, e ancora 
più, che dice che gli par vedere che sieno due asini co- 
verti di scarlatto. Come il signore ode costui, tutto si mutò 
in vista e dice: Va, di che venga. 11 famiglio andò al si- 
gnore e spuose l’ambasciata e ’l dono che per parte di 
Michelozzo gli appresentava. E ’l signore udito che l’eb- 
be, disse: Dirai a Michelozzo che m’ incresce che mi pre- 
senti li suoi compagni e che sia rimaso cosi solo; e li- 
cenzolli; e mandò per uno che tutte le some del signore 
conducea, il quale avea nome Bergamino da Crema; e 
dice: Va, ricevi quelli asini e togli quelle veste, e fa ta- 
gliare subito una gonnella a te e una per uno a quegli 
altri che vanno con li muli e con gli asini, portando le 
mie saline; e lo scudo ch’elle hanno, ciascuno n’abbia 
uno dirieto e uno dinanzi, e quel di Michelozzo dappiè ; 
e a quelli che gli hanno menati , di’ che aspettino la ri- 
sposta. Bergamino cosi fece, chè ne andò nel chiostro, e 
tolse gli asini e misseli nella stalla, e quelle coverte 
mise in una sala; e’ il di medesimo mandò per uno sarto, 
e fece tagliare a se e a tre altri quattro gonnelle di que- 
sto scarlatto, li quali erano tutti uomeni mulattieri e asi- 
naj della corte. E fatte le gonnelle e vestitisi, raisono li 
basti agli asini donati ; e andando di fuori di Melano , e 
tornando carichi con biada, e ’l Bergamino e gli altri 
drieto, erano domandati: Che cosa è questa? voi siete così 
vestiti di scarlatto, e con quest’arma, drieto a questi asi- 
ni? Dice Bergamino: Uno gentiluomo da Firenze che ha 
nome Michelozzo m’ ha mandato questo dono di questi 
asini di scarlatto, e io n’ ho vestiti me e costoro per suo 
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amore. E tutto ciò avea fatto come gli avea imposto il 
signore. Fatto che ebbono cosi, e Bergamino fece fare 
una risposta a Michelozzo per lo cancelliere del signore, 
e per parte di lui com’egli avea ricevuti dua asini co- 
perti di scarlatto, e che subito avea messo loro i basti, 
adoperandoli ne’servigj del signore, li quali molto bene 
portavano le sue some; e ancora di quello scarlatto del 
quale avea vestiti gli asini, se n’era vestito egli con tre 
altri asinaj; e con l’arme del signore, e con la sua a bas- 
so per fargli più onore, più di cosi vestiti erano andati 
per Melano drieto a’ detti asini, faccendo la mostra e di- 
cendo chi me gli avea mandati. E fatta la lettera con 
molt’ altre cose dettata , la fece serrare, dicendo appiede: 
Bergamino da Crema castaido della salmeria del magni- 
fico signore di Melano, etc. E la soprascritta dicea: Al 
mio fratello Michelozzo o vero Bambozzo de’ Bamboli da 
Fiorenza. E tutta compiuta e sugillata, la diede al famiglio 
e disse: Ecco la risposta; ogni volta che tu vuoli, tu te 
ne puoi andare. Questo famiglio volea pure parlare al si- 
gnore, pensando forse d’aver danari per lo presentato 
dono; elle furono novelle che mai non potò andare a lui. 
Di che si tornò a Firenze con la lettera di Bergamino; e 
giunto a Michelozzo girla puose in mano; e cominciando 
a leggere la soprascritta, tutto venne meno. Aprendo la 
lettera legge chi la manda; e allora peggio che peggio. 
Letto che l’ebbe, si dà delle mani nelle mani, e chiama 
il famiglio e dice: A cui desti tu la lettera? E quelli dice: 
A messer Bernabò. E che ti disse? Disse gl’increscea 
che voi rimaneste solo, e che voi gli aveste mandati quelli 
che erano vostri compagni. Chi ti diè questa lettera? 
Uno suo fante; e mai lui non potè’ più vedere. Oimè? 
dice Michelozzo, tu m’hai disfatto; che so io chi sia Ber- 
gamino o Merdollino? escimi di casa, chè meco non sta- 
rai tu mai più. Dice il famiglio: E l’andare e lo stare mio 
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sarà come voi vorrete; ma io vi dirò pur tanto che in 
ogni luogo era fatto beffa di noi; e se io vi dicesse ogni 
cosa che c’era detta, voi ve ne maravigliereste. Miche- 
lozzo soffiava e dicea: E che t’era detto? oh ! non si donò , 
mai cosa alcuna a niuno signore? Dicea il fante: Mais!, 
ma non asini. Dice Michelozzo: Deh morto sie tu a ghia- 
do! se tu non foste stato meco quando quel cavaliere 
spagnuolo gli donò il suo, e che diresti tu? Dice il fante: 
Quello fu un caso, e anco era un nuovo bestiuolo, e que- 
sto è un’altro. Disse Michelozzo: E’ valeva più un piè di 
uno di questi, che tutto quello asino, che mi sono costati 
con le veste più di cento fiorini. Dice il fante: Li vostri 
erano da portar soma, e così alle some furono subito mes- 
si. Dice Michelozzo: Ella è pur bene andata quando io 
mandava gli asini a messer Bernabò, e tu gli hai dati a 
Bergamino da Crema. Che diavol’ho io a fare con Mer- 
dollino da Crema, che secondo la lettera dice che è asi- 
najo? levamiti dinanzi, che ti nasca mille vermocani. Il 
fante si partì, e in capo di due dì lo ritolse ben volen- 
tieri. E al detto Michelozzo venne poi una malattia che 
mai non parve sano, forse più per malenconia che per 
altro difetto. E veramente fu nuovo dono, ed egli ne fu 
trattato nuovamente e come si convenìa. 



<* - - 
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Messer Dolcibene , andando a vicitare uno cavaliere novello , ricco 
e avaro , con uno piacevol morso 1 il desta a farsi fare qualche 
dono. 

E’ mi conviene pur tornare a messer Dolcibene, il 
quale in più novelle adrieto 6 stato raccontato , perocché 
fu il da più uomo di corte che fosse giù è gran tempo, e 
non sine quare Carlo di flucm Imperadore il fece re dei 
buffoni e delli strioni d’Italia. Essendosi fatto a Firenze 
uno cavaliere, il quale sempre avea prestato a usura ed 
era sfolgoratamente ricco, ed era gottoso e giù vecchio , 
in vergogna c vituperio della cavalleria, la quale nelle 
stalle e ne’ porcili veggo condotta: e se io dico il vero, 
pensi chi non mi credesse s’elli ha veduto, non sono 
molti anni , far cavalieri li meccanici, gli artieri, insino 
a’ fornaj ; ancora più giù, gli scardassieri, gli usuraj e ru- 
baldi barattieri. E per questo fastidio si può chiamare 
cacaleria e non cavalleria; da che mel conviene pur di- 
re. Come risiede bene che uno judice per poter andare 
rettore si faccia cavaliere ! * E non dico che la scienza non 
istea bene al cavaliere, ma scienza reale senza guada- 
gno, senza stare a leggio a dare consigli, senza andare 
avvocatore a’ palagi de’ rettori. Ecco bello esercizio caval- 
leresco ! Ma e’ ci ha peggio, che li notai si fanno cava- 

* I codd. Laur. come nel testo. Le slampe e i due codd. Ma- 
gliai). di lettera più recente: mollo. Ho scelta questa lezione per 
l’ autorità de’ codici, e perchè trovasi usata dai migliori del buon 
secolo. 11 luogo del Bocc., Giorn. V, Nov. 2, è mollo a proposito: 
« Molli hanno già saputo con debito morso rintuzzare gli altrui 
detti ec. » (G.) 

* Come risiede bene che uno giudice, per poter andare rettore, 
si faccia cavaliere! Risiede, cioè come torna et sta bene. (Don.) 
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Meri, e più su; e ’1 pennajuolo si converte in aurea col- 
tellesca. Ancora ci ha peggio che peggio, che chi fa uno 
spresso e perfido tradimento è fatto cavaliere. O sventu- 
rati ordini della cavalleria, quanto siete andati al fondo! 
In quattro modi son fatti cavalieri, o soleansi fare, che me- 
glio dirò: Cavalieri bagnati, cavalieri di corredo, cavalieri 
di scudo e cavalieri d’arme. Li cavalieri bagnati si fanno 
con grandissime cerimonie e conviene che sieno bagnati e 
lavati d’ogni vizio. Cavalieri di corredo son quelli che 
con la veste verdebruna e con la dorata ghirlanda pi- 
gliano la cavalleria. Cavalieri di scudo sono quelli che 
son fatti cavalieri o da’ popoli o da’ signori, e vanno a 
pigliare la cavalleria ormati e con la barbuta in testa. 
Cavalieri d’arme son quelli che nel principio delle batta- 
glie o nelle battaglie si fanno cavalieri. E tutti sono ob- 
bligati, vivendo, a molte cose che serebbe lungo a dirle; 
e fanno tutto il contrario. Voglio pure aver tocco queste 
parti, acciocché li lettori di queste cose materiali com- 
prendano come la cavalleria è morta. E non si ved’elli , 
che pur’ ancora lo dirò, essere fatti cavalieri i morti? che 
brutta, che fetida cavalleria è questa! così si potrebbe 
fare cavaliere un’uomo di legno, o uno di marmo, che han- 
no quel sentimento che l’uomo morto; ma quelli non si 
corrompono e l’uomo morto subito è fracido e corrotto. 
Ma se questa cavalleria è valida, perchè non si può far 
cavaliere un bue, uno asino, o altra bestia che' hanno 
sentimento, benché l’abbiano inrazionabile? ma il morto 
non l’ha nè razionabile nè inrazionabile. Questo cotal 
cavaliere ha la bara per cavallo, e la spada e l'arme e 
le bandiere innanzi come se andasse a combattere con 
satanasso. 0 vanagloria dell’ umane posse ! E ritorno al 
cavaliere novello di sopra; al quale andando messerDol- 

1 I codd. come nel testo; le stampe: un bue., o altra bestia , 
che non hanno sentimento- (G.) 
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cibene, come i suoi pari fanno, per acquistare o dono di 
roba o di danari, lo trovò stare malinconoso e pensoso, 
come se facesse mestieri) 1 di qualche suo parente e poco 
farsi lieto della cavalleria e meno della sua venuta. Di 
che messer Dolcibene comincia a dire: 0 che pensate? 
Que’ soffiava come un porco; e non rispondendo se non 
a stento, disse messer Dolcibene: Doh messer . . . non 
vi date tanta malenconia, chè per lo corpo di Dio se voi 
ci avete a vivere, voi ne vedrete fare de’ più cattivi di voi. 
Il cavaliere disse: Oh pur bene, voi me n’avete appiccata 
una. Disse messer Dolcibone: Se voi ne siete fuori per 
una, buon per voi; ma se voi non pigliate altro partilo, io 
ve n’appiccherò più di quattro. Il cavaliere si sta, e non 
dice più parola; se non che fa venire i confetti e da bere, 
e ad altro non riesce. Alla per fine veggendo messer 
Dolcibene che questo cavaliere non riescia* ad altro, co- 
minciò a dire: Io sono venuto a voi , perocché ’l comune 
ha posto una gabella che ogni cattivo debba pagare lire 
dieci; e io per lo detto comune son venuto, per riscuoter- 
la da voi. Dice il cavaliere : Se io debbo pagare colcsta 
gabella, io sono contento; ma fatevi pagare a questo mio 
figliuolo, il quale è qui presente, il quale è due cotanti 
cattivo di me, che a quella medesima ragione ha a pagar 
lire venti. Messer Dolcibene si volge a! giovane: Fa tosto 
quello che tu dei; e abbreviando le parole, e’ non valse 
lo scontorcere, chè messer Dolcibene per lire trenta tra 
amendue ebbe fiorini otto, e anco non gli cancellò del li- 
bro della detta gabella; perocché con bocca per grande 
improntitudine gli assannò in quelli di, empiendosi il cor- 
po come poteo. E’1 cavaliero, o che si pentisse del sogno 



1 Mcstiero, dal lat. minislerium. Qui vale l'ufìcio del morto e 
1’ esequie; cosi ho osservalo in antichi Mss, (Hot.) 

* Cosi nel Ms. (Hot.) 

SACCUU'TTI. — 2. 2 
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avea fatto o comechè s’andasse , fu più misero nella ca- 
valleria, che non era stato prima; e questo incontra sem- 
pre, perocché chi nasce cattivo, non ne guarisce mai. 



NOVELLA CL1V. 

Uno giovene di Genova, avendo menala moglie, non possendo cosi 
le prime notti giacere con lei , preso sdegno se ne va in Gaffa , 
c stalo là più di due anni , ritorna a casa con più denari ebe 
non portò, avendolo la moglie aspettalo a bell’agio a casa il 
padre. 

Uno giovene degli Spinoli di Genova, non ò gran 
tempo, tolse per moglie una gentil giovene genovese, la 
quale più tempo gli era piaciuta; e presa la dota, essendo 
una domenica la giovene andata a marito, ed essendo le 
nozze di Genova di quest’usanza, ch’elle durano quattro 
di, e sempre si balla e canta, mai non vi si proffera nè 
vino, nè confetti, perocché dicono, che, profferendo il 
vino, e’ confetti, è uno accommiatare altrui; e Tultimo 
dì la sposa giace col marito e non prima. Essendo ve- 
nuta questa giovane, e ’l marito, avendo vaghezza d’es- 
sere con lei, pregò le donne che dovesse loro piacere 
eh’ eli i giacesse la domenica sera con lei. Qui non fu mai 
modo che acconsentito fosse di rompere questa usanza. 
Passossi quel di, e seguendo il lunedì, e ’l giovane più 
infiammava, e cominciò a dire: Io voglio al tutto istasera 
giacere con la mia mogliera. Le donne, e gli altri dis- 
sono, non volere al tutto che la loro usanza si rom- 
pesse. E ’l martedì ancora il simile volea: niente ci fu 
mai modo. Venuto il mercoledì, che l’usanza dava di 
giacere con la sposa, lo giovane sdegnato, avendo veduta 
una nave che era per far vela per andare in Gaffa, ebbe 
uno suo famiglio, ed impuosegli segreto, che di quello 
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che facesse, non dovesse ad alcuno appalesare; e fatto 
alcuno suo fardello di robe e d’altre cose opportune, e 
tolti fiorini mille dugento, tra della dota ed altri, andò 
sulla detta nave, la quale con prospero vento subito fu 
dilungata. Le nozze continuando li loro balli e suoni, ap- 
pressandosi la sera, le donne e gli altri non veggendo il 
giovane, forte si maravigliavano, dicendo: Che può es- 
ser questo, che costui, che a quest’ altre sere è stato cosi 
volonteroso, istasera, quando è il tempo d’essere con la sua 
donna com’elli desiderava, non si truova? Domanda di 
qua, cerca di là, il bell’ amico non si trovava, che forse 
otto miglia o più era di lunge. La brigata e’ parenti sta- 
vano tutti smemorati, e forse la donna novella che avea 
perduto il marito, prima che l'avesse avuto. Brievemente 
ella si coricò al modo che l’altre. L’altro di non s’ ebbe 
altro a fare che cercare, domandare ed aspettare. As- 
petta il corbo! chè quanto più aspettavano l’amico, più 
si dilungava. E stando per alquanti di, ritornata la donna 
a casa, sanza avere consumato il matrimonio, se i pa- 
renti stavano dolorosi non è da domandare; perocché 
aveano dato una dote di fiorini mille, e riavevano in 
tal forma la giovane a casa, che non poteano sapere, 
s’ell’era vedova o maritata. Alla per fine dolendosi un 
di alcuno suo parente su la piazza di San Lorenzo di que- 
sto caso, uno padrone d’una nave, la quale pochi di nel 
porto di Genova, tornando d’ Alessandria, avea scaricato, 
e avea nome Messer Gian Fighon, essendo presente a 
questa doglienza, dice: Per lo sangue de de , 1 che io lo 

1 II testo leggeva: per lo sangue de, che: i codd. raddoppiano 
il de come la vera lezione , poiché dipinge l’ uomo che cerca una 
bestemmia. Come fosse mal vezzo nei copiatori del tempo di loghere 
queste parole, con molta verità replicale, si legga la bellissima nota 
del Borghini, XX , delle Annotazioni dei Deputali al Boccaccio, c la 
nostra nota a pag. 277 di questo volume. (G.) 
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